
        
            
                
            
        

    
LA FINE DEL PIRATA


 

Gabriele Dadò

 


Copyright –  2011 Gabriele Dadò

Tutti i diritti riservati

 

Cover painting by Ivan Berryman “HMS Euryalus”

Copertina a cura di Dario Borsò


 

 

 

 

 

A Elisabetta,

il mio amore,

la mia migliore amica

 


 

Mercoledì, 15 gennaio 1766

 

Carissimo Gabriel,

 

Ti invio questa lettera con l’ultimo corriere che partirà questa notte in segreto per la Carolina del Sud, se sarò fortunata, da lì spero che questa  mia possa essere imbarcata e spedita in Inghilterra il prima possibile.

L’altra notte, lunedì, una grossa nave è entrata silenziosamente in porto. Solo dopo ho scoperto che la nave apparteneva ai pirati.

C’è stata una battaglia su al forte, a giudicare dalle grida, la guarnigione è stata massacrata.

I pirati si sono stabiliti in città e nel forte, senza incontrare ulteriore resistenza, tutti qui sono terrorizzati, temiamo il peggio.

Ho saputo che al comando di questi assassini spietati e brutali c’è un uomo di nome Mont Blanc; non so come tutto ciò sia stato possibile, ma sospetto che anche il nuovo governatore della colonia, Isaac Samuels, sia implicato.

Ti prego, se questa lettera dovesse mai giungere a destinazione e tu dovessi leggerla, fai ciò che è in tuo potere per salvare la nostra situazione, che quaggiù sta diventando delle più disperate.

Prego affinché questo possa realizzarsi, ed aspetto il giorno in cui potrò vederti di nuovo.

 

Fino ad allora, rimango sempre Tua affezionatissima

Mary


CAPITOLO I


 

In quella notte di dicembre del 1765, la pioggia scrosciava forte nella cittadina di Saint Petersburg.

Piccoli torrenti inondavano le strade, raccogliendosi in grosse pozze ai margini delle vie lastricate.

Il capitano Françoise de Mont Blanc si rigirò tra le mani il grosso bicchiere di whiskey, osservando i giochi di luce prodotti dal liquido e dalle zigrinature del cristallo.

Tutti lo credevano morto, invece lui era vivo. Si era gettato in mare salvandosi a nuoto, dopo aver dato fuoco alle polveri della sua nave, quando gli inglesi della Black hole lo avevano attaccato.

Aveva sacrificato tutti i suoi uomini (non che gliene fossero rimasti molti), ma adesso si era guadagnato la fama di pirata invincibile, se non di immortale.

Tutti lo trattavano con superstizioso terrore. Aveva rubato una barca, remato fino a Tortuga, dove aveva messo insieme una ciurma e dopo poco tempo aveva catturato una grossa preda, un mercantile che lui aveva armato con quaranta cannoni e che aveva ribattezzato Revenge. Vendetta.  Era esattamente ciò che voleva dopo l’umiliazione patita a largo di Saint Petersburg per mano di Gabriel Edwards, il comandante inglese che gli aveva messo i bastoni fra le ruote.

Ora sedeva nell’elegante palazzo del governatore, proprio nella città della Florida che lui aveva messo a ferro e fuoco poco tempo prima. 

Anche il governatore, al pari di Mont Blanc desiderava vendetta.

Il francese osservò ancora il whiskey nel bicchiere, non prestava molta attenzione alle parole del governatore.

Fece correre lo sguardo intorno alla stanza, osservò l’elegante mobilia ed i quadri raffiguranti gloriose battaglie, appesi al muro.

Il governatore lo fissava da dietro una massiccia scrivania, alla sua destra stava un calamaio con alcune penne d’oca di diverso colore, alla sua sinistra c’erano alcuni mucchi di carte, mentre al centro del tavolo si trovava un’elegante brocca in cristallo, contenente due pinte di whiskey. 

- Capitano, mi state ascoltando?

Mont Blanc alzò lo sguardo, fissandolo sull’interlocutore.

- Naturalmente. – Rispose in tono pacato.

Samuels continuò: - Per questo vi chiedo di mettere a mia disposizione i vostri uomini e la vostra nave, almeno finché non arriveranno le fregate spagnole con la nuova guarnigione per la città. –

- Fregate spagnole? – Mont Blanc si rabbuiò.

- Ho venduto la città alla Spagna, capitano, ora è solo questione di tempo prima che ne prendano possesso. In quel lasso di tempo, gradirei che voi e i vostri mi garantiste protezione dagli attacchi, e mi servirebbe anche una mano per cacciare gli attuali occupanti del forte. Non credo che gli spagnoli ne gradirebbero la presenza, al loro arrivo. Pensate, capitano. I vostri uomini insieme ai miei, sarebbero invincibili. Capite?

- Capisco benissimo, governatore… ma se lo faccio, se metto a vostra disposizione i miei uomini, io cosa ci guadagno?

- Bene, passiamo a parlare delle condizioni. – Disse il governatore allungandosi sulla sedia. - La Corona di Spagna offre a voi e ai vostri uomini il completo perdono, ed una lettera di marca firmata dal Vicerè in persona. In più, per rendere l’offerta più allettante, vi offrono anche cinque quintali d’argento. Una proposta simile è difficile da rifiutare, non credete, capitano? – Fece una pausa, sfregandosi le mani.  – Allora? Accettate?

Mont Blanc indugiò per un po’. Voleva tenere il governatore sulle spine. 

- Ci sarebbe l’altra condizione a cui ottemperare...

- Sì, quella è un’altra questione. Ma credetemi quando vi dico che desidero Edwards morto al pari, se non più di quanto lo desiderate voi. Ho diversi amici in Inghilterra, amici che potrebbero prendersi cura di questa faccenda.

Mont Blanc scosse la testa. Voleva essere lui stesso ad uccidere il capitano, lo desiderava con tutte le sue forze.

Aveva un conto aperto con il capitano Gabriel Edwards, e la sua reputazione diceva che non si poteva insultare o intralciare i piani di Mont Blanc senza finire sbudellati. Tutti quelli che lo avevano fatto erano già sotto terra o in fondo al mare, invece Edwards camminava ancora fra i vivi.

- E ditemi, governatore, per quale ragione desiderate anche voi la morte di Edwards?

- Quel cane ha ucciso mio fratello.

Il pirata rimase in silenzio, fissando il governatore.

- Mesi fa, durante un abbordaggio. Mio fratello Roger comandava una magnifica nave da guerra, un vascello da ottanta cannoni della Corona di Spagna, che Edwards ha attaccato.

Mont Blanc non potè fare a meno di esternare un ghigno di ammirazione. Anche Edwards comandava una nave da guerra, ma la sua era una piccola unità, armata solo di trenta cannoni.

Eppure lui aveva ugualmente attaccato un vascello con una potenza di fuoco quasi tre volte superiore e, per quanto aveva capito, l’aveva anche catturata.

Era bravo, pensò, era dannatamente bravo quell’Edwards. Questo non avrebbe che accresciuto la sua soddisfazione quando l’avrebbe finalmente ucciso.

- Dopo un furioso cannoneggiamento, - continuò Samuels, - gli inglesi l’hanno abbordata. Si è scatenato un violento corpo a corpo, a seguito del quale l’intero equipaggio si è arreso; tutti tranne mio fratello, l’unico ad essere rimasto con la spada in pugno sul ponte di comando. È stato allora che è morto, valorosamente, da eroe.

- Ed è stato Edwards ad ucciderlo? – Domandò freddamente il pirata.

Samuels annuì, mentre il suo sguardo si accendeva di una vena d’odio.

- Per questo lo voglio morto, capitano. E credetemi che così sarà.

- Potrei essere io ad eliminarlo.

- Come?

- Ho una nave, meglio armata della sua. Ma Edwards è munito di cannoni più pesanti dei miei, che compenserebbero la disparità.

- Mi state chiedendo dei cannoni, capitano?

- Cannoni, viveri, munizioni, rifornimenti. Completo accesso all’arsenale della città.

- Se i miei sicari in Inghilterra non si dimostreranno all’altezza di svolgere il loro compito, allora sarò lieto di accordarvi anche l’accesso all’arsenale della Corona a Saint Petersburg.

- Potreste fare anche un’altra cosa, governatore.

- Che sarebbe?

- Ordini. Richiamate il capitano Edwards e fate in modo che venga quaggiù. Dopodichè mi occuperò io di lui e della sua nave.

- Si potrebbe fare. Ma voglio prima avere notizie dai miei contatti a Londra.

- Molto bene.

Un piano si era già formato nella mente di Mont Blanc. Il governatore non avrebbe mai avuto nessuna notizia da Londra, cosicchè sarebbe stato costretto ad incaricare lui.

Avrebbe assaltato la nave che trasportava la lettera del governatore in alto mare e l’avrebbe affondata con tutto l’equipaggio, in modo che la missiva di Samuels non fosse mai giunta a Londra. Dopodichè sarebbe stato solo questione di tempo prima che Edwards andasse all’inferno, e a mandarcelo sarebbe stato lui.

- Se queste sono le condizioni...

Si alzò in piedi, mosse qualche passo nella stanza in direzione della finestra, assumendo un’aria pensosa.

Osservò la pioggia battente al di fuori, poi tornò a guardare il bicchiere che aveva in mano. Bevve una lunga sorsata, poi rispose: - Sì, governatore, credo proprio che accetterò.

Fuori, un fulmine squarciò il cielo nero, illuminando per un secondo il forte, che si stagliava minaccioso in lontananza.

Mont Blanc era tornato.

 

La sagoma scura della Revenge spiccava massiccia sull’acqua nera, fendendo le onde con il tagliamare ricoperto di alghe.

Procedeva sotto le sole gabbie, con tutti gli uomini al posto di combattimento, la bandiera britannica issata sul picco della randa, senza tenere acceso alcun lume eccetto il fanale di poppa.

La luna era coperta da una fitta coltre di nubi d’argento, che aleggiavano nella notte come fantasmi, mentre la nave pirata procedeva nella baia, addentrandosi nel porto guardato dal forte su uno dei lati.

Una luce, bassa sull’acqua e ancora ad una certa distanza, si avvicinava rapidamente, come una barca sospinta da un equipaggio di rematori esperti.

Dopo poco tempo, una voce metallica riecheggiò sul mare, rompendo il silenzio che fino a quel momento aveva avuto come unico rivale il gorgoglio sordo dell’acqua lungo lo scafo di quercia della Revenge. 

- Chi va là?

Mont Blanc, che se ne stava in attesa sul castello di prua, con una mano posata sulla grossa lama da macellaio che aveva nel fodero, si alzò in piedi, afferrando il portavoce e sporgendosi dalla murata di dritta.

- Revenge! Abbiamo un appuntamento con il governatore.

- Avete ordini scritti?

- Sì. Accosta.

La scialuppa, montata da quindici rematori ed altrettanti soldati armati di moschetto, venne sottobordo alla nave pirata, ancorandosi alle lande di trinchetto.

Salirono a bordo due uomini vestiti in uniformi di rappresentanza, ai quali il pirata esibì una lettera scritta da Samuels, che lo autorizzava ad entrare in porto e a sbarcare i suoi uomini.

- Molto bene, potete procedere.

Mont Blanc ritirò il foglio dalle mani del suo interlocutore, ripiegandolo per metterselo di nuovo in tasca.

Uno dei due ufficiali portuali gli lanciò un’occhiata sospettosa, dopodiché ridiscese nella sua scialuppa che scostò allontanandosi rapidamente, prima di sparire nella notte.

La Revenge procedette fino in porto, dando fondo a duecento iarde dalla riva.

Mont Blanc ordinò di calare tre scialuppe, nelle quali presero posto i pirati, armati di sciabole corte, asce e pistole, si calò a sua volta nella barca, prendendo posto a poppa e diede ordine di scostare.

Quando arrivarono a terra era l’una e mezza passata, ed il buio era pressoché totale.

Ad attenderli sulla banchina c’era uno degli uomini di Samuels, che li condusse al palazzo dove Mont Blanc era stato alcune settimane prima.

- Capitano Mont Blanc! – Samuels era in strada ad attenderlo, gli andò incontro, stringendogli la mano.

I pirati si fermarono dietro al loro comandante, con le armi che scintillavano ai raggi della luna che, di tanto in tanto, faceva capolino dalle nubi.

- Sono tutti qui i vosri uomini?

- Non tutti. Il resto della ciurma è ancora sulla Revenge, ma questi sono più che sufficienti per fare il lavoro.

- Venite allora.

La porta del palazzo era aperta, si apriva su un corridoio vuoto, a malapena illuminato, che il governatore percorse a rapidi passi, svoltando in un altro corridoio ed  infine in un piccolo studio, dove si fermò, in attesa che arrivassero tutti.

Quando anche l’ultimo degli uomini di Mont Blanc fu all’interno della stanza, Samuels richiuse la porta, cercando di trattenere il respiro per quanto più poteva.

Il piccolo studio era stipato di uomini che emanavano un tanfo quasi vomitevole; puzzavano di sudore, di alcool, di polvere da sparo e di pece.

Alcuni di loro erano nudi fino alla cintola, altri portavano soltanto dei cinturoni di cuoio ai quali erano appese delle grosse pistole dall’aria antiquata; tutti erano armati di sciabole corte che sembravano quasi coltellacci di un macellaio.

Erano trasandati, rozzi, sembravano degli straccioni. Le loro capigliature disordinate e le barbe arruffate nascondevano i visi sporchi e abbronzati dal sole, i loro occhi erano sanguinari e spietati, quasi al pari di quelli del loro capitano.

Samuels rabbrividì. 

Mont Blanc aveva ragione, quegli uomini sarebbero stati più che sufficienti per liberare il forte dalla sua guarnigione.

Facendosi strada fra i pirati, il governatore raggiunse un arazzo appeso a una parete, dall’altra parte della stanza, che scostò di lato per rivelare una pesante porta in ferro battuto, dove un grosso chiavistello permetteva che fosse aperta soltanto dall’interno.

- Questo è il passaggio?

- È questo. – Annuì Samuels. – Porta dritto alla sala armi, accanto al dormitorio dei soldati. Non c’è nessuna porta dall’altra parte. – Il governatore fece una pausa, armeggiando con una grossa chiave per aprire la porta.

- Fatemi sapere quando avete finito. – Disse, spingendo l’anta di lato, in modo da lasciar passare gli uomini di Mont Blanc.

- Oh, lo capirete da voi, statene pure certo.

- Come farò a capirlo?

Mont Blanc offrì al governatore un sorriso malvagio, scoprendo i suoi denti gialli e marci. 

- Quando le urla cesseranno. Sarà perchè non sarà rimasto più nessuno vivo all’interno del forte.

Sguainò la spada, la cui lama riflesse le fiamme delle candele che illuminavano la stanza, quindi si inoltrò nel passaggio, richiudendosi la porta alle spalle.


CAPITOLO II


 

Gabriel Edwards si rigirò nella sua cuccetta, a bordo della Black hole.  

Anche in quella notte di febbraio la pioggia scrosciava, tamburellando sui finestroni della cabina, impedendogli di prendere sonno. Strano, pensò. Di solito la pioggia lo aiutava a dormire, ma ora era diverso. Aveva l’emicrania, le tempie gli pulsavano forte.

Doveva essere preoccupato per ciò che sarebbe accaduto l’indomani, non era sicuro di trovare l’accoglienza che aveva ricevuto l’ultima volta a Saint Petersburg.

Il mese precedente aveva ricevuto una lettera, firmata da Mary Holmes, una ragazza che aveva conosciuto nel corso della sua ultima missione, una ragazza che, nonostante la distanza, sentiva stranamente vicina.

Sospettava di provare qualcosa per lei, anche se cercava di reprimerlo. Il suo lavoro veniva prima di tutto, il suo lavoro non gli avrebbe permesso di starle accanto, di legarsi veramente con qualcuno.

Il dovere è il più grande impegno di un ufficiale di marina; tutte le considerazioni private devono lasciargli spazio, per quanto doloroso possa essere. Aveva pensato. 

Era il mare che amava più di ogni altra cosa, ma da quando aveva conosciuto lei sentiva che un qualcosa di diverso dal mare aveva iniziato a scavarsi un posto nel suo cuore.

Era stato allora che aveva deciso di ignorare quel qualcosa, un qualcosa che gli faceva paura.

Era a suo agio solo fra il vento e le onde, non relegato sulla terra ferma, dove si sentiva in trappola.

Si sentiva bene quando il vento infuriava fra le sartie e lui ne percepiva potenza tutto intorno a sé, nella canapa, nel legno, nei ponti, negli alberi che si piegavano gemendo per reggere alla spinta delle vele.

Era il suo ambiente naturale, era ciò che lo faceva sentire vivo, era il fumo delle battaglie e le grida degli uomini lanciati all’arrembaggio.

In quel mondo non c’era posto per una donna, quello era un mondo brutale e violento, un mondo dove sopravviveva il più forte e il navigatore migliore.

Sentiva che legarsi ad una donna, ad una donna qualsiasi, lo avrebbe portato via da quel mondo, e questa era l’ultima cosa che voleva.

Ma nello stesso tempo sentiva che Mary Holmes non era una donna qualsiasi, era qualcosa di più per lui, anche se era proprio quel qualcosa che non riusciva a spiegare.

Nella sua lettera lei lo pregava anche di aiutarla, perché il nuovo governatore, Isaac Samuels, non smetteva di tormentarla. La minacciava continuamente, ricattandola e facendole proposte alquanto indecenti. Appena appresa la notizia, Edwards si era messo in viaggio.

Quando era in mare stava bene, invece stavolta sentiva un buco, un vuoto dentro di sè che il mare non riusciva a colmare. Ed improvvisamente aveva realizzato che gli mancava quella ragazza.

Gli mancava come l’aria che respirava, così si era messo in viaggio, tempo una settimana per riunire l’equipaggio e fare le provviste, ed ora era lì, a largo della Florida, tre settimane e mezzo dopo aver ricevuto la missiva.

Molto probabilmente l’ammiragliato gli avrebbe fatto problemi per ciò che aveva fatto; non aveva ordini scritti e non avrebbe potuto imbarcarsi per portare la Black hole dove più desiderava.

Ma delle conseguenze non gli importava, i suoi uomini gli erano fedeli, lo erano sempre stati perchè molti di loro erano con lui da quando era guardiamarina, lo conoscevano e lo rispettavano, avevano condiviso con lui gli stessi pericoli e pianto gli stessi compagni dopo ogni battaglia.

Quelli che erano con lui da meno tempo, invece, avevano imparato presto che tipo d’uomo fosse il loro comandante, lo avevano visto guidare arrembaggi e saltare per primo sul ponte delle navi nemiche, lo avevano visto combattere e salvare la nave insieme con tutti loro dalle tempeste più mostruose, per questo si fidavano di lui; così nessuno aveva rinunciato a seguirlo.

A Edwards dell’ammiragliato non importava. Mary era in pericolo, gli aveva chiesto aiuto e lui sarebbe andato da lei.

E da quando aveva ricevuto la sua lettera era divorato dal desiderio di rivederla, per cui fossero andati al diavolo gli ordini e l’ammiragliato.

Adesso era in mare, era a casa, ed era lui al comando.

Quando gli avevano consegnato la busta chiusa con la ceralacca, con lui c’erano anche il suo terzo ufficiale, Alexander Hood, ed il fido Benjo, un nero che aveva arruolato l’anno precedente e che aveva da poco nominato capocannoniere. Erano forse i suoi due amici più veri, quelli con cui aveva condiviso innumerevoli pericoli.

Quella sera erano tutti e tre nella sua villa nel Southampton, cenavano insieme e discutevano animatamente, quando il corriere aveva bussato alla porta.

Tutti e tre erano rimasti sconcertati da quel nome: Mont Blanc.

Edwards credeva di averlo ucciso. Credeva fosse morto nell’esplosione del settantaquattro cannoni Spartan, ma evidentemente non era così. E lui era quasi terrorizzato all’idea di dover affrontare di nuovo quel pirata.

Anche il nome del governatore non gli era nuovo, ma sperava vivamente che quella fosse solo una coincidenza.

Avevano virato di bordo quella mattina e, se il tempo e la fortuna li assisteva, l’indomani avrebbero potuto dare fondo a Saint Petersburg.

Si girò di nuovo, mettendosi supino, chiuse gli occhi e cercò di dormire.

Quando li riaprì era quasi l’alba. Una luce grigiastra aveva soppiantato l’oscurità, ma non poteva ancora dirsi giorno.

Si vestì con cura, prese il tricorno, si agganciò la sciabola al fianco sinistro ed uscì dalla cabina.

La guardia fuori dalla porta sonnecchiava appoggiata al suo moschetto, ma non appena sentì i cardini cigolare, scattò sull’attenti. Il capitano la salutò e passò oltre.

Salì la scaletta che dalla batteria inferiore dava in coperta. Aveva smesso di piovere.

Rimase un attimo a contemplare il cupo spettacolo offerto dal mare a quell’ora del mattino, poi salì sul cassero. Il timoniere si portò la mano al capo, in segno di saluto e Edwards ricambiò. 

Andò alla murata sopravvento e scrutò la sua nave. Sul ponte, sveglie, c’erano solo cinque persone: due marinai scelti, un guardiamarina, il timoniere ed uno dei Royal Marines, il quale sembrava assorto in profondi pensieri. Evidentemente neanche lui, pensò Edwards, riusciva a dormire.

La prua della Black hole fendeva l’acqua calma con forza, alzando degli sprazzi che arrivavano talvolta all’altezza della prima batteria.

Procedeva con le gabbie e la maestra sciolte al vento e, nonostante quelle fossero solo poche delle vele che poteva issare, teneva una buona velocità.

Era un ottimo vascello, armato di ventotto cannoni e due carronate1

. 

Due dei cannoni erano degli immensi pezzi sperimentali da centodieci libbre, con una gittata di oltre  quattromila iarde, capaci di superare, per potenza e raggio d’azione qualunque altro tipo di arma. Erano montati sul castello di prua, erano cannoni da caccia.

La Black hole non era una grande nave, ma era capace di raggiungere velocità elevatissime ed era dotata di una grande potenza di fuoco, datagli dai cannoni da trentadue libbre, di cui era stata recentemente dotata, e da ventiquattro libbre, piazzati nelle batterie. Ognuno aveva un equipaggio di cinque uomini ed era in grado di sparare due colpi in meno di due minuti.

Sicuro del suo armamento e della sua nave, che conosceva bene, Edwards se ne stava appoggiato alla battagliola, ad osservare quel grigio panorama.

In lontananza, dritto di prua, si poteva scorgere la costa, la quale si stagliava cupa sull’orizzonte, che si stava illuminando di primi raggi dell’astro diurno.

A est era sorta una tenue luce arancione, che andava rinforzandosi col passare dei minuti.

Alle sei, il sole era sorto, basso, sotto il mascone2

 di dritta. 

Edwards continuava a starsene solo alla murata di sopravvento, quando, di lì a poco, salì sul cassero Alexander Hood, il terzo ufficiale. Era un ragazzo biondo, sui vent'anni, di corporatura slanciata. Anche lui portava un tricorno e la spada.

Scorto il capitano, si diresse a rapidi passi verso di lui.

- Buon giorno, signore. – Lo salutò

- Buongiorno a te, Alex! –

- Non riuscivate a dormire eh signore? – Quando non era necessario, il terzo ufficiale non si rivolgeva in tono strettamente formale a Edwards, cosa inconcepibile nella gerarchia della Royal Navy. Tuttavia, i due uomini erano accomunati da un profondo coraggio e da un’amicizia consolidata attraverso mille pericoli superati insieme; il ragazzo aveva più volte salvato la vita a Edwards, per cui, il capitano non ci faceva troppo caso se il suo terzo ufficiale pronunciava un “signore” di meno.

- No, e neanche tu mi sembra.

- Bah, quella lettera ha destato in me non poche preoccupazioni, capitano. Sono ansioso di sapere cosa ci aspetta una volta superato quel promontorio. – Disse alludendo alla bassa lingua di terra che riparava le acque della laguna di Saint Petersburg dai marosi. Sulla sponda meridionale, oltre il promontorio, sorgeva il forte, Fort Charles, una costruzione imponente, munita di quaranta artiglierie.

- Lo sono anch’io. – Rispose Edwards scuotendo la testa.

- Secondo voi avremo qualche sorpresa, signore?

- Non ne ho la più pallida idea, Alex, ma di certo lo scopriremo presto.

- Già. – Assentì il giovane.

Stettero insieme in silenzio, a fissare la costa che si delineava in lontananza. Tra poche ore l’avrebbero raggiunta, e Dio solo sapeva cosa li aspettava.

 

Mary Holmes era in vestaglia in casa sua. Si era alzata da poco, erano le otto del mattino, e stava per fare colazione. In casa con lei c’era una serva, Amy, un’africana che aveva acquistato da poco tempo per aiutarla nei lavori domestici. Mary non sapeva esattamente quanti anni avesse, cosa che, del resto, ignorava la stessa Amy.  Tuttavia contava che più o meno potevano essere coetanee.

Amy aveva la carnagione non molto scura, sembrava più una mulatta che una vera e propria africana, ma lei non aveva mai conosciuto i suoi genitori. Era stata portata in America quando era molto piccola ed il ricordo di quel viaggio spaventoso in una stiva buia e stipata di uomini nudi era ormai seppellito nella sua memoria. Era una ragazza gentile, dai modi cortesi, che aveva subito instaurato un rapporto di amicizia con Mary. Lei l'aveva liberata e le due erano diventate buone amiche. Non avevano un rapporto schiavo-padrone, ma di semplice amicizia. Amy accettava di buon grado di aiutarla in tutte le faccende, per le quali veniva pagata. Aveva i tratti morbidi e la pelle vellutata, quasi come quella di una bambina.

Mary Holmes ricavava tutti i suoi profitti da una piantagione a nord della città, che aveva dato in comproprietà ad un ricco mercante della zona. Anche se il ricavo non era enorme, dato che il mercante che attualmente risiedeva nella piantagione aveva acquistato la maggior parte della terra, era comunque sufficiente per garantirle una vita dignitosa.

Mary andò alla finestra della sua camera da letto, che si trovava al secondo piano dell’edificio.

Una leggera coltre di nubi copriva il sole, ma tutto lasciava presagire che quella sarebbe stata una bella giornata.

Improvvisamente, alla porta risuonarono tre colpi.

Amy si mosse per andare ad aprirla, ma prima che arrivasse, altri colpi risuonarono, così violenti da minacciare di sfondarla

- Arrivo, arrivo. – Mormorò fra sé la ragazza.

Girò il chiavistello ed aprì. Un uomo alto, sulla quarantina irruppe in casa. Era vestito elegantemente, portava una giacca rossa con un panciotto ed una camicia di seta al disotto, decorata con una miriade di pizzi e merletti. Vestiva delle brache nere e portava al fianco una lunga spada rapiera3

. 

Amy stava per protestare, per il modo in cui l’uomo era entrato in casa, poi, riconosciutolo, abbassò gli occhi, limitandosi a dire mestamente: - Buongiorno, governatore Samuels.

Il governatore lanciò uno sguardo sprezzante alla serva. Stava per dire qualcosa quando, in cima alle scale, comparve Mary, in vestaglia.

- Buongiorno, miss Holmes. – Esclamò Samuels in tono beffardo, togliendosi il cappello e facendo un goffo inchino.

- Governatore, a cosa devo il piacere della vostra visita… a quest’ora? – Domandò lei, seccata. I lunghi capelli neri sciolti le ricadevano sulle spalle come una cascata.

Samuels la fissò un istante, poi rivolto ad Amy: - Via di qui, schiava!

Quella calò tristemente il capo e scomparve in un lungo corridoio.

- Cosa vi da il diritto di trattare in questo modo la mia servitù? – Mary ora era veramente infastidita.

- Il fatto di essere il governatore di questa cittadina, miss?

- Governatore o no non permettetevi più di dare ordini in casa mia.

- Casa vostra! – Il governatore ridacchiò, poi si abbandonò su una poltrona, giocherellando con l’elsa della spada.

- Fra poco questa non sarà più casa vostra, miss Holmes, ma proprietà della Corona Spagnola.

Il volto di Samuels era contratto in una smorfia, a metà fra il divertito e il disgustato.

- Ma che…? – Mary era sbigottita. – Di cosa state parlando? - Scese le scale e si piazzò in piedi davanti al governatore.

- Fra poco questa non sarà più una colonia inglese, miss ma soltanto uno degli innumerevoli possedimenti della Spagna in America centrale.

- Vorrete scherzare! 

- Perché dovrei, ho firmato un contratto con il Vicerè, e fra non meno di una settimana arriveranno da Veracruz due fregate con dei soldati che prenderanno possesso della città.

- Ma questo è assurdo! Ci avete venduti alla Spagna! Ma come diavolo…

- Vi suggerisco, miss Holmes, di trovare una posizione rilevante per quando arriveranno i nostri nuovi ospiti.

- Cosa intendete? – Mary socchiuse gli occhi, guardandolo con odio. Già diverse volte, le aveva fatto delle proposte che lei aveva puntualmente respinto.

- Una volta che i nostri amici spagnoli saranno in città, magari desidereranno trovare un po’ di svago. Cosa può fornirvi maggiore protezione che essere la moglie del governatore di Saint Petersburg? – Samuels sogghignò, guardando l’espressione assunta dalla faccia di Mary.

Il suo bel volto si era corrugato in una ruga di stupore, quasi di ribrezzo, e i suoi occhi verdi, socchiusi, mandavano dei bagliori d’odio.

- Scordatevelo! – Mary era furente.

- Ho solamente a cuore la vostra incolumità, miss. Non credo che piacerebbe a nessuno di noi se miss Holmes divenisse il trastullo di un qualche soldato spagnolo senza un minimo di decenza. Io posso darvi tutto, Mary. Ricchezza, prestigio. Non chiedo molto in cambio. Solo che voi accettiate di sposarmi.

- Andate all’inferno! – Strillò la ragazza, rossa di collera.

- Come volete, miss. – Rispose il governatore alzandosi. – Ma vi assicuro che cambierete idea molto presto. – Fece una pausa. - Di certo non vorrete che la vostra piantagione, dalla quale ricavate il necessario per vivere, andasse inspiegabilmente in fiamme.

- Maledetto miserabile! Figlio di puttana!

- Sarete mia, Mary, che vi piaccia o no! – Samuels si ficcò il cappello in testa ed uscì, sbattendo la porta.

Mary sconcertata, si lasciò cadere sulla poltrona e scoppiò in lacrime.

 

Erano le undici e mezza. L’imboccatura della laguna di Saint Petersburg distava solo un miglio nautico dalla posizione della Black hole, la quale, continuando la sua corsa a sette nodi di velocità, non avrebbe tardato a raggiungerla.

Edwards guardò l’orologio. In meno di dieci minuti sarebbero arrivati e in venti sarebbero stati nel porto, ancorati saldamente.

Aveva fatto spiegare i velacci, il trinchetto e la mezzana, ed ora non rimaneva che attendere di arrivare a destinazione. Guardò il sole, alto nel cielo. La notte buia e piovosa aveva lasciato il posto ad una bellissima giornata. Non si scorgeva alcuna nube, solo qua e là il cielo era punteggiato da bianche striature.

Edwards chiamò il terzo ufficiale, appoggiato alla murata di sottovento del cassero, con i capelli sciolti sotto il cappello che ondeggiavano nel vento fresco, coprendogli la faccia per metà, mentre il ragazzo osservava le onde che si frangevano lungo i robusti fianchi di quercia della nave.

- Hood, volete accompagnarmi sulle crocette4

? 

- Volentieri, signore.

Edwards prese due cannocchiali, ne porse uno al giovane e insieme si avviarono verso le sartie di maestra. Si inerpicarono fin sulla coffa e, senza perdere un attimo, continuarono la salita per le sartiette, giungendo quasi in testa d’albero.

Una volta sulle crocette, il capitano si fece da parte per permettere a Hood di passare, poi aprì il suo strumento e lo puntò sull’orizzonte.

Poco al di sotto della linea di costa, si scorgeva il forte, dove era scoppiata un’attività frenetica.

Gruppi di uomini correvano qua e là, e a Edwards parve che si stessero accingendo a caricare i cannoni.

Osservò ancora. In cima ad uno dei bastioni del forte sventolava una bandiera inglese, ma Edwards era diffidente.

- Hai visto anche tu, Alex?

- Sì, e devo dirvi che sono alquanto sospettoso.

- Infatti. Vedi gli uomini che si avvicendano ai cannoni? - Chiese il comandante serio.

- Già, ma l’Union Jack è issata sul pennone.

- Che sia una trappola? 

- Secondo me signore, dovremmo prepararci al peggio. – Disse il giovane scuotendo al testa.

- Lo credo anch’io, Alex. – Assentì Edwards. - Forza, torniamo in coperta.

I due, richiusi i cannocchiali, ridiscesero sul ponte.

Edwards salì le scalette del cassero a passo di corsa.

- Signor Thomas, tutti ai posti di combattimento. – Ordinò.

Il secondo ufficiale annuì, poi accostatosi al parapetto, gridò: - Tutti gli uomini ai posti di combattimento! 

- Caricate a palla, carica da lungo raggio5

! – Strillò il capitano. 

In un batter d’occhio, la nave fu messa in assetto da combattimento: furono tolte le paratie della grande cabina, per lasciare un'unica corsia sgombra agli artiglieri e permettere loro di eseguire le manovre più agevolmente, le amache furono arrotolate e poste nelle battagliole, in apposite reti, per bloccare i colpi di moschetto, e i grossi pezzi della batteria inferiore e della coperta furono spinti fuori, orrendi mostri pronti a vomitare morte alla prima avvisaglia di pericolo.

Tutti i preparativi furono ultimati mentre si accingevano a passare il capo del promontorio e ad entrare nella baia.

Edwards, accostandosi alla ruota del timone disse: - Issate i colori, signor Greehood – Rivolto all’ufficiale addetto alle segnalazioni, e un istante dopo le insegne della Royal Navy sventolavano in cima agli alberi: l’Union Jack sul trinchetto, la bandiera di San Giorgio sulla maestra e l’insegna rossa sull’asta di poppa.

- Pronti ai posti. Via i trevi! – Ordinò.

In un batter d’occhio i gabbieri furono a riva e le vele basse furono imbrogliate e serrate sui loro pennoni.

La Black hole Entrò lentamente nella baia, sfilando dinnanzi al promontorio. Il forte era a duecento iarde di distanza.

Tutto sembrava calmo, l’acqua immobile. Un gabbiano sfrecciò a  bassa quota vicino alla Black hole, per poi rialzarsi bruscamente e puntare verso il cielo terso. 

- Un colpo di saluto sottovento, Testadura. – Il capitano si era rivolto a Benjo, l’immenso negro che aveva conosciuto e arruolato nel corso del viaggio precedente. Era scappato da una piantagione, ma gli aveva salvato più volte la vita, così lui lo aveva preso a bordo, dapprima come artigliere, ora però lo aveva nominato capocannoniere.

- Sì, signore! – L’erculeo africano si accostò al primo dei pezzi da ventiquattro sottovento, quello di prua.

Il capopezzo si scostò, lasciandogli in mano la sagola del meccanismo d’accezione.

Il negro si posizionò di lato al pezzo, poi la tirò indietro con decisione.

Il cannone rimase un istante muto, la carica d’innesco scoppiettò nello scodellino, poi rinculò con spaventosa potenza, mandando un boato assordante e producendo un’accecante nuvola di fumo bianco, che fu spazzata via prontamente dal vento.

Il colpo volò lontano, dove non poteva colpire nessuno. Affondò in mare a cinquecento iarde di distanza. Tutto era tranquillo. 

D’un tratto, anche il forte rispose al saluto. Dai bastioni partì un colpo, immediatamente seguito da un altro e un altro ancora, finché tutti gli spalti non avvamparono, ricoprendosi di fumo. Ma quelle non erano le detonazioni secche dei colpi in bianco6

. 

Edwards improvvisamente realizzò la situazione. Ebbe appena il tempo di gettarsi a terra che le grosse palle dei cannoni del forte cominciarono a grandinare sulla nave. La mutata prodiera di sopravvento andò in frantumi, le sartie furono strappate dalle lande, la ruota del timone esplose in mille schegge, mentre la lanterna di dritta sul coronamento7

, scomparve letteralmente. L’acqua intorno a loro divenne costellata di sprazzi bianchi delle palle che mancavano il bersaglio. 

Edwards scattò in piedi.

- Avanti uomini, facciamo assaggiare a questi bastardi il nostro ferro, fuoco di bordata!

Edwards, ripreso il suo contegno abituale, si rassettò la giacca, incrociando le mani dietro la schiena.

Tutti i cannoni sul lato di dritta aprirono il fuoco simultaneamente, sbilanciando la nave a babordo.

L’intero scafo della Black hole dalla parte di sopravvento si illuminò e dodici potenti rimbombi squarciarono l’aria. Nessuno dei colpi mancò il segno. Gli artiglieri di britannici erano troppo ben addestrati e più veloci di quelli che manovravano i pezzi del forte.

Un intero bastione fu diroccato dai proiettili inglesi, dalle merlature dietro le quali i serventi ricaricavano le loro armi schizzarono innumerevoli schegge, pezzi di muro  cadevano soccombendo al fuoco della Black hole e alle sue cariche doppie. Uno dei grossi cannoni sugli spalti fu sbalzato via dall’affusto e gli uomini che lo circondavano furono travolti dal peso dell’enorme canna.

La bandiera inglese che sventolava nel vento fresco sul pennone, fu portata via, quando una palla colpì l’asta.

- Quattro uomini sottocoperta alla barra, vira di bordo, togliamoci di mezzo! Controbracciate a babordo! 

I marinai si precipitarono alle manovre, tutti erano ansiosi di sottrarsi al più presto a quel fuoco letale.

Prima che gli occupanti del forte potessero tirare nuovamente, gli inglesi spararono una seconda volta, con effetti ancor più disastrosi della prima bordata.

Quattro uomini scesero sottocoperta per manovrare il timone direttamente dalla barra, dato che della ruota del timone rimanevano solo schegge, che avevano lasciato i due timonieri miracolosamente illesi.

- Fuoco quando è a tiro! Tenete giù la testa, ragazzi!

I cannoni del forte tornarono a far sentire la loro potente voce, ma solo pochi colpi centrarono la nave; gli altri alzarono degli spruzzi immensi, uno bagnò addirittura Edwards e Hood dalla testa ai piedi; una palla rimbalzò su un’onda, rotolando letteralmente sull’acqua prima di affondare nella baia.

- Forza, quanto ci vuole a virare! Spiegare la maestra, il trinchetto e i velacci! – Strillò Edwards nel rumore dei pezzi della sua nave che tuonavano ancora.

La Black hole eseguì la manovra, i pennoni furono controbracciati e la nave presentò la batteria di sinistra al forte, mentre filava a tutta velocità verso l’imboccatura della baia.

I pezzi di babordo aprirono il fuoco uno dopo l’altro, in un tremendo caos di fumo e morte, che investì Fort Charles.

Un pirata, intento a scovolare l’anima della sua arma, fu colpito da una palla piena e ciò che rimaneva del suo corpo smembrato fu scagliato giù dalla banchina di tiro e piombò nel piazzale del forte. Altri colpi seminarono distruzione e morte, uno centrò in pieno una feritoia, piombando nella sala d’armi e facendo strage di chi si trovasse all’interno.

Dagli spalti partirono altre cannonate, ma la Black hole ormai si allontanava a tutta velocità con il vento al traverso8

 e, mentre la sua scia ribolliva per le palle che si schiantavano in acqua, lei era già al sicuro fuori dalla baia, nel Golfo del Messico. 

 

Mary,  sentendo le cannonate, si rizzò sulla poltrona. Aveva pianto tutto il tempo, da quando il governatore se n’era andato, non aveva toccato neanche la colazione, ma ora il suo umore parve rallegrarsi tutto ad un tratto. Il viso le si illuminò, mentre si alzava in piedi e correva alla finestra.

Non riusciva a scorgere un gran che, ma poteva udire distintamente i colpi di cannone che riecheggiavano all’imboccatura del porto.

Salì le scale ed entrò in camera da letto, da dove sperava di godere una visuale migliore che quella del salotto. Ed in effetti era così. Riuscì a distinguere il forte  lontananza, i bastioni erano coperti di fumo bianco, ma lei riuscì a vedere frammenti grigi e pezzi delle mura che si staccavano, crollando al suolo. Qualcuno stava sparando contro il forte e Mary aveva una precisa idea su chi potesse essere. – Edwards! – Mormorò. Aveva ricevuto la sua lettera ed era venuto a salvarla! Gli occhi le si riempirono di lacrime, ma non sapeva se fossero di gioia o di amarezza. Lui era laggiù a combattere, lei era intrappolata in una città di pirati.

Non riusciva a scorgere la nave che stava impegnando i difensori del forte, ma nutriva la speranza e aveva quasi la certezza che fosse la Black hole.

Abbandonò la finestra e si precipitò ad una piccola scrivania dall’altro lato della stanza. Afferrò un foglio, una penna e scrisse queste poche righe:



Caro Gabriel, ho bisogno di vederti al più presto. Serie circostanze minacciano te e la tua nave. Vediamoci all’insenatura domani a mezzanotte. 



Tua affezionatissima, Mary.



Piegò il biglietto, chiamò Amy e glielo consegnò, dicendo: - Preparati, Amy, dobbiamo uscire.

Si vestì in tutta fretta, indossò un abito poco appariscente, ed uscì di casa, seguita dalla serva, prendendo la strada in direzione del porto.



Un uomo vestito completamente di nero, con un vecchio cappello a tricorno sbiadito calcato sulla fronte sputò per terra, un grumo denso di catarro e tabacco masticato. Grugnì, appoggiato con la schiena contro un albero, mentre con un coltello cercava di togliersi dei residui di carne dai denti.

Quando la porta della casa di fronte, dall’altra parte della strada, si aprì, lui sogghignò. Si abbassò ancora di più la tesa del cappello sugli occhi, quindi seguì le due donne che erano uscite in quel momento lungo il corso principale.

 

Mary camminava il più rapidamente possibile, cercando di guadagnare in fretta la costa. In strada regnava un’atmosfera surreale: gli abitanti, se non correvano, si muovevano a rapidi passi in tutte le direzioni, le porte delle case erano sprangate e i negozi stavano chiudendo i battenti.

Mentre camminava si spremeva le meningi, in cerca di un modo per far avere la lettera ad Edwards. Rimase assorta per tutto il tragitto fino al molo, ansiosa di sapere e di vedere cosa stesse succedendo.

Erano quasi giunti al porto, quando improvvisamente il rombo dei cannoni cessò di colpo.

Affrettò il passo, arrivando alla banchina maggiore; un gruppo di pescatori era intento a mettersi al sicuro nelle proprie imbarcazioni.

Guardò lontano, verso l’entrata della baia, ma non riuscì a scorgere nulla. Allora si rivolse ad uno dei pescatori, che stava sbucando in  quel momento dal boccaporto principale della sua barcaccia.

- Signore! Signore! – Chiamò.

Quello si voltò, fissandole addosso uno sguardo interlocutore.

- Avete visto cos’è successo? – Domandò con aria preoccupata.

- Una nave da guerra, miss. – Rispose quello rozzamente. – Inglese.

Mary sussultò. – Quanto grande?

- Avrà avuto trenta canoni, miss. È entrata in porto a vele spiegate, ha tirato alcune bordate contro il forte e poi è sparita in mare.

- La Black hole! 

Sicuramente si sarebbero fermati fuori dal porto per organizzare qualche attacco. Pensò Mary. 

- Avete detto, miss?

- Niente, niente. –  Scosse la testa.

- Speriamo ne abbia accoppati un po’ di quei dannati pirati! – Esclamò il pescatore, facendo per scendere di nuovo sottocoperta.

- Aspettate.

- Ho del lavoro da fare, miss, se non vi dispiace.

- Dovrei chiedervi una cosa.

L’uomo sbuffò.

- Basta che vi sbrighiate.

Mary annuì, poi chiamò Amy che le porse il biglietto. Prendendolo, la ragazza disse: - Dovreste consegnarlo stanotte alla nave che ci ha attaccati.

- Cosa? E che vi dice che tornerà di nuovo?

- Credo che sia ancorata nei paraggi, signore.

- E anche se accettassi il forte impedisce l’uscita dal porto a qualunque imbarcazione. Desolato, ma non posso farlo. Manderebbero a picco me e la mia barca, che è l’unica cosa che mi rimane a questo mondo… dopo il rum! – L’uomo ridacchiò, poi si voltò e fece di nuovo per andarsene.

- Vi prego! – Insistette Mary. – Ci tenete a salvare questa città da quei maledetti pirati?

- Altroché se ci tengo, miss, ma è troppo pericoloso.

La ragazza tentò l’ultima carta che gli era rimasta a disposizione.

- Neanche sotto compenso?

Il pescatore la guardò interessato, poi chiese: - Quanto?

- Due sterline.

- Ah ah e io dovrei rischiare la pelle per due sole sterline? Datemene cinque e vedrò che si può fare.

- Tre. O lo chiederò a qualcun altro.

- Neanche per sogno…

- Addio, signore! – Mary si voltò e si allontanò, seguita da Amy.

- No, no, per l’amor del cielo, aspettate. Accetto.

- Sul serio?

- Sì, sì, lo farò, dannazione a voi. – Rispose il marinaio, annuendo.

- Molto bene, sapevo che vi avrei convinto! – Esclamò Mary trionfante. – Questa notte uscirete con una barca e consegnerete questo al comandante della Black hole, direte che vi manda miss Mary Holmes. 

- D’accordo. E i miei soldi?

- Una sterlina adesso e il resto quando sarete di ritorno. Verrò a cercarvi qui domattina. – Disse porgendogli il denaro.

- Sta bene. A domani, miss! – Detto ciò, quello scomparve sottocoperta e Mary riprese la strada di casa, seguita da Amy.

 

Era quasi notte. La Black hole aveva dato fondo all’ancora di posta9

 e gli uomini si stavano adoperando per riparare i danni. La ruota del timone fu prontamente sostituita, i frenelli10

 ricollegati e la murata di prua raddobbata. Il bilancio di quella giornata era di due morti e un ferito lieve. 

Nella grande cabina, Edwards e i suoi ufficiali stavano cercando un modo per venire a capo di quella brutta situazione. Erano tutti riuniti intorno a un tavolo, avevano una mappa della zona e la stavano studiando attentamente.

Il sole, all’esterno, aveva cominciato a calare e le lanterne appese ai bagli spandevano all’intorno una luce fioca e tremolante.

- Io suggerisco di sbarcare nella baia dietro Saint Petersburg e di entrare i città col favore delle tenebre. 

Suggerì il secondo ufficiale indicando un punto sulla carta. – Non verremo sorpresi e potremo stabilirci in città, catturare il governatore e costringere i pirati alla resa.

- No, ci vorrebbe troppo tempo a prenderli per fame. – Ribatté Hood. – Avranno scorte sufficienti per mesi nel forte. – Bisogna tentare un attacco più diretto.

Parlava con l’enfasi propria di un vero condottiero. – Potremmo sbarcare le artiglierie e tentare di aprire una breccia nelle mura, per poi penetrare nel forte e prenderlo.

- No. - Lo interruppe Edwards.

- Perché, no signore? – Il giovane parve stupito.

- Osserva qui. – Disse il capitano indicando l’area circostante al forte. Prese una matita, poi continuò: - tutta questa zona è protetta da una controscarpa naturale. -  Scarabocchiò una specie di linea lungo le mura del forte. -  Per aprire una breccia dovremmo portare i cannoni al di là del terrapieno, sotto il fuoco dei difensori, a meno di cento iarde dal nemico, il che sarebbe impossibile. I nostri verrebbero massacrati prima ancora di poter piazzare un solo pezzo.

- Cosa suggerite di fare, allora, signore? – Domandò Thomas con aria cupa.

Edwards aggrottò la fronte, rimase un attimo pensoso, poi chiese: - Quanto sono alte le mura del forte?

- Saranno alte perlomeno venticinque, trenta piedi. – Rispose Hood.

- Scale. Tentiamo una scalata. – Sentenziò Edwards.

- Ma signore, sarebbe un’impresa folle. Ammesso e non concesso che riuscissimo a prendere il forte, le perdite sarebbero enormi. – Protestò Thomas.

- Mi bastano cinquanta uomini. – Ribatté Edwards calmo.

- Cosa? Vorrete scherzare, signore. Quelle mura sono…

- Prenderò una squadra con cinquanta uomini  tenterò la scalata, attirando il fuoco su di me, mentre voi, con il resto dell’equipaggio farete saltare la porta ed entrerete nel forte con i Marines.

- È geniale! – Esclamò Hood. – Così facendo non si accorgeranno nemmeno che li stiamo attaccando fino a che non sentiranno l’esplosione, e allora sarà troppo tardi!

- Ma è troppo pericoloso comunque, signore, per voi. – Thomas non riusciva ad abituarsi all’idea.

- Le battaglie non si vincono senza correre rischi, Thomas. Suvvia, andate a preparare tutto. Domattina attaccheremo.

- Bene, signore.

Prese il cappello e uscì, richiudendosi la porta alle spalle. Poi Edwards, rivolto a Hood disse: - dovremo fare una suddivisione delle squadre d’assalto. Io prenderò trenta marinai scelti e venti soldati, mentre a voi rimangono centoventi marinai e trenta Marines. Testadura si incaricherà di far saltare la porta. Sceglierà una squadra di dieci uomini e piazzerà l’esplosivo, così voi e Thomas avrete modo di entrare nel forte.

- Se posso, signore, desidererei essere al vostro fianco. Thomas ha già Benjo ed il capo dei soldati di marina, mentre voi sarete solo a dare ordini.

Edwards indugiò un attimo.

- D’accordo, verrai con me. – Assentì. - Ora sgombriamo e prepariamoci per la cena.

- Sì, signore. Grazie!

Edwards non aveva molta fame, ciononostante, arrotolò la carta e la ripose in un baule, mentre l’aiutante del cuoco veniva ad apparecchiare.

Di fuori, la notte era calata, e regnava una densa oscurità.

Nella grande cabina non si parlò molto, durante il pasto. Gli ufficiali alla tavola del comandante erano preoccupati non poco per ciò che avrebbero dovuto tentare l’indomani. L’impresa, certo, era ardua, ma le possibilità di successo erano buone. Si limitarono solo a consumare la carne di agnello che si trovava nei loro piatti, infatti una di quelle povere bestie che si trovava a prua nella mangiatoia11

, era stata uccisa da una cannonata e il cuoco aveva colto l’occasione per cucinarla, per la gioia dell’intero equipaggio. 

Solamente Hood aveva tenuto viva la conversazione, insieme al comandante, cercavano motivi su come avessero fatto i pirati ad entrare in città e a prendere il forte.

- Ricordi quella lettera, Alex? – domandò il comandante versandosi del vino rosso.

- Sì, perfettamente. 

- Parla di un certo governatore Samuels. Non vorrei che fosse il fratello dello stesso capitano Samuels del San Jùan. 

- Spero proprio di no, signore, in tal caso avremmo brutti guai.

- Ma questo spiegherebbe il perché ha fatto entrare i pirati in città. – Continuò Edwards. – Quel cane continua a darci problemi anche da morto. – Esclamò alludendo al capitano del vascello da ottanta cannoni.

- Già. Senza contare che anche quel diavolo di Mont Blanc desidererà vendetta, al pari del governatore.

- Ancora non riesco a capire come si sia salvato, quel bastardo. La sua nave è andata in briciole proprio sotto il nostro naso. 

- Si sarà gettato in mare lasciando i suoi uomini al macello, signore.

In quel momento si udì bussare alla porta e, prima che Edwards avesse il tempo di rispondere, un guardiamarina entrò nella cabina con aria affannata.

- Signore, un uomo chiede di voi. – Cominciò. – Dice che lo manda miss Mary Holmes.

Edwards trasalì. - Arrivo subito. – Rispose, poi, rivolto agli ufficiali: - Mi dispiace, signori, ma pare che dovrete continuare senza di me.
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